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Sant’ Eustachio protettore di Matera
Alle origini di un antico culto

di Liliana Petralla

L’antico rosone posto sul lato sud del falso 
transetto della Cattedrale di Matera mostra 
un cavaliere a cavallo con una aureola stella-
ta che circonda il capo, il volto è accigliato, 

lo sguardo severo e cavalca il suo cavallo senza strumenti 

di guerra. Chi è ? Un monaco, un guerriero, un santo ? 
Nessuno può dirlo con certezza, sappiamo però che la 
tradizione popolare titolerà quel rosone a Sant’Eustachio 
considerando il cavaliere come la raffigurazione del san-
to protettore della città. Gli stilemi che caratterizzano la 

Fig. 1 - Sant’Eustachio a cavallo. Bassorilievo presente sul rosone esterno della Cattedrale di Matera, foto eseguita dopo il restauro (foto Archivio Antros)
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scultura riportano ad un periodo precedente l’arrivo dei 
Normanni a Matera, probabilmente un’opera di matrice 
longobarda, forse appartenuta ad un antico tempio e suc-
cessivamente posizionata dove oggi possiamo ammirarla.

Il cavaliere, guerriero, martire e santo, così rappre-
sentato sullo splendido rosone di Sant’Eustachio apre 
sempre nuove possibilità di interpretazione su gli avve-
nimenti storici che hanno coinvolto nel tempo la comu-
nità materana e riguardo gli insiemi mitico-religiosi che 
si sono susseguiti, fusi e reinventati.

Partendo da queste molteplici sfaccettature 
questo articolo cerca di appropriarsi di 
alcune chiavi di lettura del culto di 
Sant’Eustachio per compren-
derne l’importanza cultuale 
nella città di Matera, e nel-
lo stesso tempo, estende-
re le riflessioni su un 
piano storico nel qua-
le la devozione nasce 
e permane.

Nella prima par-
te cerco di esporre 
alcuni dati stori-
ci sulla presenza 
del monastero di 
Sant’Eustachio 
sulla Civita pre-e-
sistente all’attuale 
Cattedrale e di 
chiarire i possibili 
legami con altri 
monasteri d’Italia e 
d’Europa.

La seconda parte 
è un tentativo di riu-
nificare il significato 
mitico del nostro “ca-
valiere” con le vicende 
storiche che lo vedono og-
getto di devozione di molte 
famiglie nobili di Matera e di 
vasti territori del sud Italia nonché 
di importanti famiglie romane.

L’ultima sezione, invece, è un’a-
nalisi su alcuni aspetti mitici della 
leggenda, siano essi iconografici o 
concettuali, per cogliere il profon-
do legame del mito-leggenda con altri miti ad esso prece-
denti da cui probabilmente trae sostegno.

La riflessione che si vuole stimolare nel lettore è legata 
all’idea che spesso il recupero storico delle tradizioni, 
nel constatare l’importanza di un culto, in questo caso 
del culto di Sant’ Eustachio, in realtà rappresenta la scel-
ta di una comunità di recuperare ed esprimere la pro-
pria identità nella contemporaneità, unica realtà entro 
cui tutto si gioca, unico istante in cui ogni evento di ieri 
e di domani trova compimento.

L’antico tempio di Sant’Eustachio a Matera
Sulla parte più alta della Civita, grande rocca al cen-

tro dell’intero sito dei Sassi di Matera, si leggono i segni 
e si intravedono le testimonianze di secoli di storia, una 
storia antica quanto l’uomo perché in questo luogo si 
fonda la pratica insediativa dalla preistoria alla prima 
decade del XX secolo. Ed è in questa rocca millenaria 
che, durante la costruzione del nuovo seminario, fu por-
tato alla luce il collo di un grande cratere apulo, adorno 
di scene dionisiache raffiguranti Trittolemo che porge il 

dono delle spighe (come Eustachys, da eu “bene” 
e stachys “spiga” colui che offre la buona 

spiga) volando su un carro tirato da 
serpenti; scena che si ricollega 

ai misteri eleusini e al culto 
di  Demetra-Cerere, dea 

delle messi. E’ in questa 
sacra rocca che si col-

locherà il monastero 
benedettino Abbazia 
di Sant’Eustachio, 
presumibilmente 
sorto tra la fine 
dell’VII e l’ini-
zio del IX secolo. 
Questo stesso luo-
go, in tempi diffe-
renti, accoglie gli 
stessi culti seppur 
soggetti a sincre-
tismi religiosi che 
li differenziano. 
Il momento di 
massimo splendo-

re del monastero 
è riscontrabile nel 

periodo di passaggio 
dal dominio bizanti-

no a quello normanno, 
quando dopo il periodo 

delle incursioni saracene 
Matera svolgeva una impor-

tante funzione di controllo dei 
traffici tra Puglia e Calabria e tra 
Benevento e i porti di Taranto e 
Brindisi. Approfittando della sua 
posizione strategica, i Normanni 
la occupano definitivamente nel 

1064.
A testimonianza di tanto splendore giunge anche la 

relazione esistente tra il monastero materano e l’abba-
zia di Nonantola, testimoniata tra il 1074 e il 1085, 
dalla corrispondenza epistolare tra l’abate Stefano 
di Sant’Eustachio e l’abate Willelmo di Nonantola 
(Dell’Aquila 2006, p.12) Questa testimonianza ci pone 
su un piano di riflessione interessante data l’enorme 
importanza dell’abbazia nonantolana nel periodo di 
dominio longobardo in provincia di Modena, ponendo 

Fig. 2 - Medaglione  da braccio raffigurante S. Eustachio. 
Dipinto su Lamiera. Collezione privata (foto R. Paolicelli)
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anche l’attenzione sul fatto che la stessa era tappa della 
via “romea nonantolana” e luogo sacro per i papi e gli 
imperatori. Il periodo che intercorre tra il 1064 e il 1133 
(anno dell’inserimento della monarchia normanna di 
Ruggero II) fu tra i più prosperi della città, il conte Loffre-
do esercitava l’alta sovranità sulla città e sui casali sottopo-
sti ai signori locali. Al conte apparteneva la terra che non 
fosse di proprità privata, con le acque, le strade, le selve, i 
ponti e i mulini, nonché la possibilità di distribuire le ter-
re incolte ai monasteri, 
chiese e vescovati. I no-
bili si stringevano intor-
no al castello del Conte 
che si trovava presumi-
bilmente nell’area che 
oggi chiamiamo Castel-
vecchio. Un castello for-
tificato con otto torri la 
cui posizione al lato sud-
est della Civita garantiva 
una non facile penetra-
zione e la possibilità di 
controllo del territorio 
circostante, la cui vastità 
è difficile da immagina-
re oggi, verosimilmente 
compresa tra i Casali di 
Laterza fino alla Terra di 
Bari, con le contee dio 
Barletta e Minervino, 
fino a Banzi (Protospa-
ta, ris. 1979, p.51) Alla 
morte del conte Roberto 
Loffredi intorno all’an-
no 1080 succedette il 
figlio Amico, che, lega-
to profondamente alla 
religiosità benedettina, 
ne favorì l’espansione 
anche attraverso la con-
sacrazione del nuovo 
tempio probabilmente 
costruito nella proprietà 
del preesistente mo-
nastero di Sant’ Eusta-
chio. La nuova chiesa 
passa alla storia come 
magnifica e irripetibile 
e ovviamente dedicata 
al santo guerriero. La consacrazione diventa documento 
fondamentale per comprendere le strategie politiche e 
religiose della città in un periodo di grandi cambiamenti. 
Secondo il Protospata la grande chiesa venne consacrata 
da Arnaldo arcivescovo di Acerenza e dall’abate Stefano 
del monastero benedettino. Secondi Gattini (1882) ciò 
avvenne alla presenza del conte normanno con la moglie 
Adelisina Gattini e di numerose autorità: Orcaldo Gattini 
con la moglie Alessandra Conti, dell’illustrissima famiglia 

dei Conti di Anagni e i loro cinque figli; Gilberto Del Bal-
samo, giustiziero-governatore della città; Torquato Del 
Duce; i giudici Pietro Agata e Giovanni Nardino.

Lo splendore e l’estensione del monastero e della chie-
sa benedettina di Sant’ Eustachio inseriscono Matera in 
quel grande movimento politico e religioso che coinvolse 
l’Italia meridionale e tanti altri monasteri benedettini le-
gati alle riforme della chiesa di Cluny. Ancor più rafforza 
questa tesi la presenza del Papa Urbano II nel Sud Italia 

spesso legata alla consa-
crazione delle più impor-
tanti chiese benedettine. 
All’interno di questo 
grande movimento rifor-
matore si collocano non 
solo importanti rappre-
sentanti delle confrater-
nite benedettine e conti 
normanni, ma anche 
una importante rete di 
legami matrimoniali con 
esponenti di nobili fami-
glie romane che da secoli 
appoggiavano i principi 
delle riforme cluniacensi 
e cistercensi poi.

Nato intorno al 1040, 
Papa Urbano II, dalla 
nobile famiglia francese 
de Chatilion a Lagery, 
studiò a Reims sotto la 
guida del suo maestro 
e amico Brunone di 
Colonia (San Bruno) e 
successivamente entrò 
nell’Abbazia di Cluny 
dove divenne priore. 
Nel 1077 fu tra gli ac-
compagnatori dell’Aba-
te di Cluny a Canossa 
presso Papa Gregorio 
VII che, nel 1078 lo no-
minò vescovo di Ostia 
e Velletri, succedendo 
a Pier Damiani. Suc-
cessivamente fu nomi-
nato legato pontificio 
per la Germania nella 
controversia tra l’Im-

peratore e la Santa Sede (Dalena, Convegno nazionale 
di Studi su “Calabria al tempo di Urbano II”) Urbano 
proseguì con grande determinazione la sua attività reli-
giosa, convocando una serie di sinodi a Roma, Amalfi, 
Benevento e Troia, durante i quali vennero appoggiate 
le sue rinnovate dichiarazioni contro la simonia e l’in-
vestitura e a favore del celibato ecclesiastico. Nel 1090 
riunì a Melfi il terzo concilio cui parteciparono settanta 
vescovi, emanando sedici canoni per riformare la disci-

Fig. 3 - Vetrata della navata destra della Cattedrale, commissionata da Nicoletta 
Gattini e figli nel 1937. Prodotta dalla Soc. Vetraria Pizzirani & C, Bari. Autoriz-
zazione alla riproduzione concessa dall’ufficio Beni Culturali dell’Arcidiocesi di 
Matera-Irsina (foto R. Paolicelli)
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plina monastica. Proseguì il suo viaggio: a Bari consa-
crò la cripta della futura basilica di San Nicola; a Cava 
de’Tirreni per salutare l’abate della Santissima Trinità, 
Pietro Pappacarbone, suo compagno e artefice di una ri-
organizzazione della congregazione cavense sul model-
lo di Cluny; a Brindisi per consacrare la Cattedrale; a 
Banzi per consacrare a Chiesa abbaziale di Santa Maria 
voluta dal vescovo Ursone. Seguendo la via Popilia da 
Benevento arrivò Mileto, in Calabria, dove consacrò la 
chiesa cattedrale che ottenne il riconoscimento di sede 
Vescovile come si evince da una Bolla del 3 giugno 1091 
indirizzata al monaco Ambrosio, abate del monastero 
di San Bartolomeo di Lipari e scritta dal cancelliere 
pontificio cardinale Giovanni. 

Non ci sono documenti che chiariscono la permanen-
za di Urbano II a Matera ma è possibile sostenere che 
il monastero benedettino che lo ospitò rientrasse nella 
grande intesa di alleanze tra le famiglie comitali nor-
manne e il Papa legato alle riforme di Cluny e al mae-
stoso progetto che coinvolgerà la cristianità nella prima 
Crociata sostenuta dallo stesso Urbano II e da alcune 
famiglie aristocratiche normanne. Sant’ Eustachio a cui 
era dedicato l’imponente monastero e, dal 1082, anche 

chiesa più importante della città, diventa così l’emblema 
dei Santi guerrieri della cristianità normanna che, con le 
alleanze religiose, si accingeva a intraprendere la nuova 
via dell’unificazione spirituale e temporale, con l’obiet-
tivo di porre sul trono di Gerusalemme un re cristiano.

Aristocrazie legate al culto di Sant’Eustachio
Alla consacrazione della chiesa di Sant Eustachio è 

presente una figura importantissima che rappresenta 
la chiave interpretativa di questo lavoro, la nobilissima 
Alessandra Conti moglie del nobile Orcaldo Gattini. 
Orcaldo era il rappresentante di una famiglia aristo-
cratica presente a Matera da tempo immemorabile: un 
opuscolo di Francesco Gattini, del 1440 (Ridola 1887), 
sulle origini della sua famiglia sostiene la discendenza 
degli stessi dagli Scipioni di Roma, e intorno al mille, 
da un certo Teodoberto proprietario del Castello di 
Timmari, dei casali della Palomba e di Picciano. Sua 
moglie Alessandra Conti, che molte fonti, tra cui lo 
stesso Giuseppe Gattini nelle sue “Note storiche” (Gat-
tini, 1887) definisce appartenente alla nobilissima Casa 
dei Conti di Anagni, direttamente collegata Conti di 
Tuscolo. Quest’ultima affermazione è anche quella più 
interessante, l’intera ricerca infatti, parte dall’intuizio-
ne che questa donna così importante presente alla più 
significativa consacrazione della chiesa medioevale più 
rappresentativa del feudo Matera, che sposa il figlio del-
la antica e nobile famiglia Gattini, presente a Matera da 
tempi immemorabili, testimonia sicuramente la fitta 
rete di legami che si stavano tessendo a Matera , come 
nel resto del meridione d’ Italia tra le importanti fami-
glie romane e i nobili locali, al fine di rafforzare la linea 
di appartenenza ai principi della chiesa di Cluny che già 
da molto tempo erano sostenuti dai Conti di Tuscolo 
(Di Carpegna, Falconieri 2002, pp.176-180) e da nu-
merosi monasteri benedettini.

Gregorio I, detto “de tuscolana”, fu il primo a portare 
il titolo di Conte di Tuscolo, (secolo 999) titolo, che, 
probabilmente derivava dalla carica di “Conte del Sacro 
Palazzo Lateranense”, esercitata da 

Gregorio, come da altri suoi parenti diretti (Grego-
rovius 1871, p.12).  Lo stesso Gregorio I nel 986 d. C. 
risultava romanorum senatoris e nel 999, praefectus 
navalis, segno di una chiara affermazione politica e del 
prestigio sociale di cui godeva. Il recupero di tale cari-
ca, Conte del Sacro Palazzo, è comprensibile all’interno 
del più generale fenomeno di renovatio che influenzò 
l’evoluzione della società aristocratica romana. Nelle 
radici di un passato aulico sia l’imperatore Ottone III 
che l’intera classe egemone visse un periodo di forte 
rinnovamento culturale e nuove forme di potere che 
trovavano espressione in una serie di cariche e cerimo-
niali recuperati da una tradizione imperiale di stampo 
orientale (Schramm 1929, pp. 87-187). 

Secondo lo storico Percy Ernst Schramm, autore di 
un’opera sull’idea della renovatio nella storia dell’Impe-
ro medievale questa trasformazione deriva dall’influsso 

Fig. 4 - Altare della famiglia Gattini presente nella Cattedrale di Matera. Au-
torizzazione alla riproduzione concessa dall’ufficio Beni Culturali dell’Arci-
diocesi di Matera-Irsina (foto R. Paolicelli)
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culturale che i monaci greci hanno iniziato a diffondere 
intorno all’VIII secolo, risalendo dall’Italia meridiona-
le per fuggire alle incursioni saracene. La nuova aper-
tura e sensibilità all’ideologia bizantina investe inizial-
mente il papato e, in un secondo momento, i membri 
delle consorterie aristocratiche, che furono i principali 
sostenitori finanziari a partire soprattutto dall’epoca al-
bericiana, delle istituzioni di tipo monastico. 

In molti casi, come quello del Monastero dei SS. Bo-
nifacio e Alessio sull’ Aventino, le due tradizioni cultu-
rali e spirituali greche e latine si unirono sotto la gui-
da di un unico abate. La potenza dei Tuscolani era in 
ascesa, e aveva al proprio interno ben tre rappresentanti 
del soglio pontificio, Benedetto VIII, Giovanni XIX 
(1024-1032) e Benedetto IX (1032-1048). 

Erano gli anni in cui si intravedono le prime istanze 
della riforma canonicale romana che si realizzerà piena-
mente nel corso della seconda metà del XI secolo e che 
sarà caratterizzata soprattutto da una forte alleanza tra i 
Tuscolani e i Signori dell’Italia meridionale (Beolchini 
2006, p.57). Ulteriore esempio di alleanze ed espansio-
ne lungo le vie di collegamento con il meridione fu il l 
matrimonio fra Teodora, figlia di Gregorio I, e Pandolfo 
di Salerno. Lo stesso BenedettoVIII incoronò a Roma 
l’imperatore di Germania, Enrico I di Baviera, alla pre-
senza del principe Pandolfo, di Capua e Benevento, e 
Guaimario di Salerno. Consapevole delle favorevoli cir-
costanze per l’espansione a sud, sempre Benedetto VIII, 
appoggiò i ribelli contro i bizantini, capeggiati dal bare-
se Melo, donando loro la torre alla foce del Garigliano 
(Fedele 1988, pp.39-73); inviò inoltre  un contingente 
militare normanno in aiuto dei ribelli e confermò privi-
legi e possessi della Chiesa salernitana. Non sono pochi 
i documenti che attestano donazioni dello stesso ponte-
fice all’abbazia di Farfa, a suffragio dei genitori defunti. 
L’istituzione di chiese nei propri territori e le donazioni 
ai grandi monasteri riformati, permise ai Tuscolani di 
creare una vastissima rete di controllo territoriale, a cui 
si aggiungeva anche la perdita di  autorità da parte di 
vescovi locali nei confronti degli enti monastici a cui, 
invece , veniva concessa l’autonomia entro il proprio 
territorio. Il casato dei Conti di Tuscolo si radicò nei va-
stissimi territori di proprio dominio e stabilì profonde 
relazioni con i monasteri dell’Italia meridionale attra-
verso una politica di riforme legate ai principi clunia-
censi e ad una rete di rapporti comitali rafforzati da ma-
trimoni e alleanze proprio come quello da noi preso in 
considerazione tra Orcaldo Gattini e Alessandra Conti.

Il culto di Sant’ Eustachio, santo guerriero
La devozione di Sant’Eustachio a Matera viene ripor-

tata da molti studiosi come legata al monastero dedica-
to al santo di cui si attesta la presenza tra il secolo VIII 
e IX, periodo che ovviamente precede la conquista nor-
manna dell’anno 1064. Secondo gli spunti di riflessio-
ne che muovono questa ricerca, la consacrazione della 
chiesa di Sant’ Eustachio del 1086 alla presenza di Or-

caldo e Alessandra è il momento di accertata devozione 
al santo, presumibilmente sostenuta dalla stessa Ales-
sandra partecipe al fortissimo legame per il santo della 
famiglia di appartenenza e dei suoi antenati. Secondo   

lo studio del  celebre storico seicentesco Francesco 
Zazzera che, nella Storia delle famiglie d’Italia, scrisse 
che il patrizio romano Placido (vissuto tra il I e il II sec. 
d. c. durante il regno di Adriano) era un antenato dei 
Conti di Tuscolo, dai quali discesero i conti di Poli, e 
quindi appartenente alla gens Anicia che estendeva il 
suo patrimonio sino ai boschi di Tivoli e della Mento-
rella (primo santuario del Santo), Sant’ Eustachio appar-
terrebbe alla stessa famiglia degli Anici a cui appartiene 
Benedetto da Norcia. Il culto quindi trovò sostegno in 
molti monasteri benedettini che raggiunsero la più alta 
espressione nel periodo della dominazione normanna 
quando anche il potere politico sembrava appoggiare la 
propria espansione attraverso sostegni e alleanze con gli 
abati dei monasteri benedettini. L’episodio della visione 
del nobile Placido-Eustachio diventò così un modello 
leggendario, oltre che iconografico, tanto che si diffu-
se come elemento fondativo per la conversione di altri 
santi e beati, e molti elementi che caratterizzano la sua 
leggenda diventarono strumento di comprensione per i 
misteri dell’incarnazione.

Il cervo, animale sacro per antichissime culture, è l’a-
nimale dell’iniziazione che sottopone gli eletti ad un 
rito eccezionale e segna una tappa fondamentale nella 
evoluzione interiore dei cavalieri. Lo stesso significato 
lo ritroviamo nel mito del dio sacrificale attestato sul 
colle di Timmari grazie al ritrovamento di un Rhyton 

Fig. 5 - Pittura murale di vico Case Nuove a Matera (foto F. Foschino)
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con testa di Atteone raffigurato nel momento della sua 
metamorfosi in cervo, da cacciatore a cacciato, quando, 
investito dalla luce divina nella figura della nudità di 
Diana perde la materialità realizzando la fusione degli 
opposti. Il Cristo-cervo che parlerà al nostro Magister 
Militum è rivelatore di salvezza e rinascita alla vista del 

quale il cacciatore diverrà preda e nella sua nuova identi-
tà di Eustachuis sarà cibo per gli uomini, colui che por-
terà nuove spighe; così come il Buddha, Sant’Uberto, e 
i Cavalieri del Graal,  legati ai misteri dell’incarnazione, 
sono le rielaborazioni tarde e religiosamente raffinate 
delle credenze sugli spiriti animali, risalenti a età anti-

Fig. 7 - Visione di S. Eustachio, affresco del 1709 sulla volta del Salone degli Stemmi. Autorizzazione alla riproduzione concessa dall’ufficio Beni Culturali 
dell’Arcidiocesi di Matera-Irsina (foto M. Pelosi)
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chissime e facenti parte di un sistema culturale comples-
so e ampiamente studiato dall’etnologia.

La spiga di grano, significato del suo nuovo nome che 
ha ispirato mitologemi e simboli religiosi sin dall’Anti-
co Egitto, era ed è il simbolo dei riti di morte e rinascita 
dell’eterno ciclo della vita, del seme che deve scendere 
nella terra per rivivere come germoglio a primavera, 
come il Dio che ogni anno moriva per poi tornare alla 
vita. L’antica rete simbolica, riferita al grano si offrì 
come base per la ritualità cristiana; la simbologia arcai-
ca fu investita di nuovi valori, il Cristo diventò il nuovo 
Orfeo, e il grano trovò la sua collocazione nell’ambito 
della nuova fede cristiana.

E infine il nostro cavaliere a cavallo, il miles, affonda le 
sue radici nei tempi antichi, dalla cavalleria ai più remo-
ti miti dei guerrieri celtico-germanici. L’uomo a cavallo 
genera il Cavaliere una figura che appartiene al mondo 
senza essere del mondo, il paladino di imprese divine, 
oltre che terrene, colui 

che unisce le forze naturali all’intelletto umano gene-
rando l’unione dell’infinitamente selvaggio al profon-
damente riflessivo, e in questa fusione mostra al mondo 
il mistero della inscindibilità dell’essere.

Conclusioni
Lo splendido cavaliere sul rosone detto di Sant’ Eusta-

chio ci sembra di conoscerlo meglio, oggi ancora presente 
alla nostra osservazione è in grado di condurci lontano in 
un tempo che supera i confini delle barriere storiche per-
ché nel suo meraviglioso, direi magico, potere di appar-
tenere agli infiniti universi culturali, ci consente di recu-
perare il filo rosso con antichi mitologemi dell’altopiano 
indo-iranico e di raggiungere, oltre i sincretismi religiosi, 
l’essenza di un mito. La motivazione storica della presen-
za, nella Matera medievale, della nobilissima Alessandra 
Conti, della famiglia dei conti di Anagni, discendenti dei 
conti di Tuscolo in qualità di moglie del nobile Orcaldo 
Gattini, ci permette di avanzare l’ipotesi che il sistema 
delle grandi alleanze tra famiglie di importanti casati ro-
mani e la nobiltà normanna era presente anche nella città 
di Matera. Alcune di queste importanti famiglie romane 
appoggiando l’opera riformatrice di Cluny, insieme a 
l’ordine benedettino che ne diffondeva i principi, furono 
i fautori delle vicende storiche del periodo che precede 
la prima crociata che mirava alla conquista del regno di 
Gerusalemme. Il mito e la storia perdono i confini che 
li separano abitualmente e come per magia l’uno muta 
nell’altro senza più conflitto.
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Appendice

Intervista all’ultimo priore
della Confraternita di S. Eustachio

di Liana Petralla

La Confraternita di S. Eustachio è oggi identifi cata nel-
la sola fi gura di Carlo Cascione (fi g. 1), priore e unico 
Confratello insieme alla consorte; il quale conserva i sa-
cramenti, insieme a tutte le consorterie e le testimonian-
ze scritte del suo lungo priorato. Quella che riporto, di 
seguito, è soltanto una parte del racconto scaturito dal 
lungo colloquio che ho avuto il piacere di condividere 
con lo stesso priore e sua moglie, all’interno della loro 
abitazione, nel corso del 2017.
Già dai primi istanti, dopo i classici convenevoli, l’at-
mosfera è apparsa rilassata: Carlo sembrava entusiasta 
di poter rispondere alle domande riguardo a S. Eusta-
chio e mostrava lui stesso il desiderio a voler sapere cosa 
mi potesse interessare di una devozione ormai quasi 
emarginata.

Mi ha innanzitutto spiegato che ormai la Confraterni-
ta si è impoverita delle presenze e risorse che l’avevano 
sostenuta in passato e lo spirito che l’aveva animata 
era ormai dimenticato. Ho chiesto di quale spirito 
si trattasse, e se fosse un puro spirito religioso o si 
trattasse d’altro. Ricordo che senza rispondere, Carlo si 
è precipitato a prendere alcune foto del tempo, durante 
gli anni della sua giovinezza, quando partecipava da 
semplice confratello ai preparativi della festa (fi g. 2). 
Il suo volto, mentre raccontava i dettagli dei prepara-
tivi, si animava dello stesso entusiasmo di un tempo, e 
l’appartenenza alla Confraternita lo rendeva orgoglioso 
perché gli ricordava una condivisione di valori, come il 
coraggio e la libertà, che legavano i confratelli alla fi gu-
ra del Santo, interpretato in questo caso più come un 

Fig. 1 - Carlo Cascione priore della Confraternita di S. Eustachio, 2018 (foto 
D. Fittipaldi)

Fig. 2 - Momento di festa del 17 Settembre 1978, via Riscatto (Archivio 
Carlo Cascione)

Fig. 4 - Carlo Cascione con lo stendardo durante la processione, anni Settan-
ta (Archivio Carlo Cascione) 

Fig. 5 - Momento di preghiera dei confratelli (Archivio Carlo Cascione)
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guerriero che come martire. Da bambino, Carlo aveva 
sognato tante volte ad occhi aperti di fronte alla maesto-
sa processione dei cavalieri, di poter farne parte (fi g. 3).
Egli ricorda, che tutta l’atmosfera era carica di emozioni 
e sussulti. Un giorno, sua madre gli fece trovare sul letto 
gli abiti da confratello: una tunica bianca con cappuccio 
(fi g. 4), una corda ai fi anchi e un nastrino di colore ros-
so, simbolo della Confraternita. Quel dono ha segnato 
per lui l’inizio di un cambiamento, e la promessa fatta 
alla madre, di crescere e di abbandonare la vita da “Gian 
Burrasca”.
Come fosse un rito di iniziazione, Carlo intraprese un 
percorso di crescita e maturità consapevole, e la sua par-
tecipazione all’interno della Confraternita gli permise 
di raggiungere la carica di Priore.
Durante tutto l’anno, ha raccontato che la confraternita 
lavorava affi  nché la Festa fosse sempre più elaborata e 
nello stesso tempo sentita dalla comunità.
La maggior parte dei confratelli apparteneva al mondo 
agricolo, vista a protezione esplicita di Eustachio alle 
messi, ma anche la fratellanza dei pastori contribuiva 
alla riuscita della Festa. Senza la benedizione delle messi 
e dei semi da parte del Santo si perdeva anche la speran-

za di buoni raccolti, e senza la partecipazione che ravvi-
vava e fortifi cava il ricordo, la sicurezza di vivere in pace 
era minacciata.
L’intera comunità, ha raccontato il sig. Cascione, si ri-
conosceva nei rituali della Festa quali espressione della 
continuità storica con il valoroso cavaliere. Esso stesso 
simbolo di una comunità che attraverso la sua fi gura 
li identifi cava con il coraggio e la libertà. Molte delle 
risorse economiche destinate alla Festa venivano uti-
lizzate per le spese organizzative: le luci, gli spari, e la 
preparazione della cornucopia d’argento, carica di frutti 
e fi ori, da donare al Santo, esposto all’ interno della Cat-
tedrale (fi g. 6).
Carlo mi ha poi mostrato i paramenti e le candele, in-
sieme a tanti libri, documenti (fi g. 7) e relazioni, più o 
meno uffi  ciali, legati alla storia del Santo. Tra i docu-
menti conservati una importantissima mostra preparata 
e allestita da sua fi glia Maria Teresa, Operatrice in Beni 
Culturali, presso il Museo Diocesano della Cattedrale 
di Matera, in occasione della inaugurazione dello stesso 
Museo, nell’anno 2011. La mostra era composta da ma-
nufatti molto antichi, alcuni dei quali legati alla devo-
zione di S. Eustachio: il reliquario a braccio interamente 

Fig. 3 - Statua di Sant’ Eustachio in piazza Duomo (MUV Matera, Raccolta Vincenzo Sarra, Ph. Ignoto)
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decorato a sbalzo del XV secolo; il reliquario a busto 
di Sant’Agapito realizzato da una bottega orafa del XV 
secolo; un enkolpion del secolo XI, appartenuto al Mo-
nastero di S. Eustachio.
Con molto rammarico e disappunto il Priore mi ha rac-
contato le sue impressioni sulle condizioni in cui versa 
la Festa oggi: secondo lui, infatti, la festa di S. Eustachio 
è oggi emarginata rispetto a quella di Maria SS. della 
Bruna, che invece meglio si presta alla spettacolarizza-
zione. Secondo Carlo spettacolarizzazione e mercifi ca-
zione rompono i legami con i valori originari della soli-
darietà e condivisione.
Gli occhi di Carlo sembrano velarsi di melanconia, in 
quest’ultima parte del racconto il suo spirito combat-
tivo non si arrende e come un cavaliere a cavallo, intre-
pido esorta alla lotta perché non si perda lo spirito di 
riconquista e di appartenenza ai valori di un tempo.  

Fig. 6 - Statua del santo posta dinnanzi l’altare della famiglia Gattini (foto D. Fittipaldi)

Fig. 8 - Olio su zinco del santo, XIX Sec. Chiesa del Purgatorio (foto R. Paolicelli)
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Fig. 7 - Documento di fondazione della Congrega di Sant’Eustachio, datato 17 dicembre 1832 (Archivio Carlo Cascione)


